
Nella nostra Diocesi, sono dedicati alla venerazione alla Madonna i due santuari maggiori, ossia il 
santuario del Rimedio a Oristano, e quello di Bonacattu a Bonarcado. Inoltre, sotto diversi titoli,  Le 
sono dedicate 14 delle 85 parrocchie. Il culto mariano prevale abbondantemente su quello degli altri 
santi più venerati, come si può constatare dal fatto che all’apostolo S. Pietro sono dedicate 7 
parrocchie, a S. Sebastiano 6 parrocchie, a S. Giovanni Battista 4 parrocchie.  

La venerazione alla Madonna, quindi, è ben radicata nel cuore della nostra gente. E’ stato scritto 
che, in qualche modo, essa “ci viene insegnata da Dio stesso che invia un Angelo a chiederle il 
consenso dell’Incarnazione. Ci viene insegnata dall’Angelo Gabriele che si presenta a Lei 
salutandola con parole di grazia e di lode. Ci viene insegnata dall’anziana Elisabetta che le va 
incontro esclamando “Donde a me l’onore di ricevere la Madre del mio Signore?... Beata te...” (Lc 
1,43). Ci viene insegnata da S. Giuseppe che sta accanto a Lei con il suo silenzio ripieno di amorosa 
venerazione. Ci viene insegnata dalla Chiesa che ha sempre costellato l’anno liturgico di feste 
mariane. Ci viene insegnata dalla fede e dalla pietà del popolo cristiano che lungo i secoli ha 
innalzato santuari, chiese, cappelle a Colei che, divinamente ispirata, predisse: “Tutte le generazioni 
mi chiameranno beata” (Lc 1,48). Ci viene insegnata da tutti i Santi che hanno popolato la terra, 
celebrando Maria con incontenibile amore”.  

Il Concilio Vaticano II ha giustificato il culto speciale della Madonna nella costituzione sulla 
Chiesa. I padri conciliari scrivono che “Maria, perché madre santissima di Dio presente ai misteri di 
Cristo, per grazia di Dio esaltata, al di sotto del Figlio, sopra tutti gli angeli e gli uomini, viene dalla 
Chiesa giustamente onorata con culto speciale. E di fatto, già fino dai tempi più antichi, la beata 
Vergine è venerata col titolo di « madre di Dio » e i fedeli si rifugiano sotto la sua protezione, 
implorandola in tutti i loro pericoli e le loro necessità. Soprattutto a partire dal Concilio di Efeso il 
culto del popolo di Dio verso Maria crebbe mirabilmente in venerazione e amore, in preghiera e 
imitazione, secondo le sue stesse parole profetiche: «Tutte le generazioni mi chiameranno beata, 
perché grandi cose mi ha fatto l'Onnipotente» (Lc 1,48). Questo culto, quale sempre è esistito nella 
Chiesa sebbene del tutto singolare, differisce essenzialmente dal culto di adorazione reso al Verbo 
incarnato cosi come al Padre e allo Spirito Santo, ed è eminentemente adatto a promuoverlo. Infatti 
le varie forme di devozione verso la madre di Dio, che la Chiesa ha approvato, mantenendole entro i 
limiti di una dottrina sana e ortodossa e rispettando le circostanze di tempo e di luogo, il 
temperamento e il genio proprio dei fedeli, fanno si che, mentre è onorata la madre, il Figlio, al 
quale sono volte tutte le cose (cfr. Col 1,15-16) e nel quale «piacque all'eterno Padre di far risiedere 
tutta la pienezza » (Col 1,19), sia debitamente conosciuto, amato, glorificato, e siano osservati i suoi 
comandamenti” (LG, 66). 

A partire da questi dati della fede della Chiesa, i padri conciliari hanno dato alcune indicazioni 
pastorali, ed esortano “tutti i figli della Chiesa a promuovere generosamente il culto, specialmente 
liturgico, verso la beata Vergine, ad avere in grande stima le pratiche e gli esercizi di pietà verso di 
lei, raccomandati lungo i secoli dal magistero della Chiesa; raccomanda di osservare religiosamente 
quanto in passato è stato sancito circa il culto delle immagini di Cristo, della beata Vergine e dei 
Santi. I fedeli a loro volta si ricordino che la vera devozione non consiste né in uno sterile e 
passeggero sentimentalismo, né in una certa qual vana credulità, bensì procede dalla fede vera, dalla 
quale siamo portati a riconoscere la preminenza della madre di Dio, e siamo spinti al filiale amore 
verso la madre nostra e all'imitazione delle sue virtù” (LG, 67). 


